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LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 
Comunicato n. 051 del 10.05.18 
Distretto lattiero-caseario. Piazza: “Rilancio e rinnovato impegno del Libero 
Consorzio” 

 
“Il Libero Consorzio Comunale di Ragusa riprenderà il ruolo di ente capofila del 
distretto lattiero-caseario puntando sul suo rilancio in forza dell’impegno del 
Governo Regionale di attenzione nei confronti dei distretti in Sicilia”. 
Così il Commissario Straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa 
Salvatore Piazza al termine dell’incontro con i rappresentanti iblei del comitato 
esecutivo regionale del Distretto produttivo siciliano lattiero-caseario, Enzo Cavallo, 
Enzo Covato e Saro Petriglieri. 
Durante l’incontro si è parlato dello stato e del futuro del Distretto anche alla luce di 
quanto emerso nell’incontro dei giorni scorsi fra il presidente della Regione siciliana 
Nello Musumeci ed i rappresentanti dei distretti produttivi dell’agroalimentare della 
Sicilia. Il tutto tenendo conto anche del fatto che l’ex Provincia Regionale è stata, sin 
dall’istituzione del distretto, l’Ente Capofila e sede del Di.Pro.Si.La.C. 
I rappresentanti del Distretto hanno avuto modo di rappresentare al Commissario 
Piazza le grosse difficoltà che condizionano sempre di più l’attività della filiera 
lattiero-casearia siciliana e, in maniera quanto mai marcata ed insostenibile, degli 
allevatori dell’isola e del territorio ibleo che, come si sa, è il più importante polo 
zootecnico e caseario non solo della Sicilia ma di tutto il territorio. Hanno quindi 
esposto i possibili vantaggi per le imprese e per il territorio che potranno scaturire 
dalla piena attività del Distretto previo rinnovo del relativo “patto di sviluppo”. 
Il Commissario Piazza ha ribadito la disponibilità del Libero Consorzio Comunale di 
Ragusa a svolgere la funzione di ente capofila e a coordinare, a livello locale e 
regionale, ogni azione, che attraverso il DiProSiLaC, può rendersi utile alla filiera, al 
settore zootecnico ed agli allevatori in particolare. 
“Faremo i passi necessari – dice Piazza - affinché il Libero Consorzio Comunale di 
Ragusa possa svolgere al meglio l’attività di coordinamento e di supporto logistico e 
burocratico del distretto anche per metterlo nelle condizioni di raggiungere i propri 
obiettivi nell’interesse delle imprese aderenti e di tutto il territorio. Sono stato 
informato sulla chiara posizione del presidente Musumeci e confidiamo nella 
massima attenzione da parte della Regione a favore delle filiere agroalimentari della 
Sicilia. Credo che occorre preliminarmente puntare alla creazione di un marchio 



distrettuale per  il riconoscimento e la salvaguardia delle produzioni lattiero casearie 
ottenute esclusivamente dalla lavorazione del latte siciliano”. 
Si è dichiarato soddisfatto dell’incontro il presidente del Distretto, Enzo Cavallo: “In 
un momento assai delicato per la filiera e soprattutto per la nostra zootecnia e per i 
nostri allevatori, salutiamo positivamente la disponibilità del Commissario Piazza e la 
posizione del Libero Consorzio Comunale. Ci sono le condizioni per riprendere 
concretamente il nostro cammino, incoraggiati nei giorni scorsi dalla chiara posizione 
del Governatore Musumeci. Avvieremo da subito tutte le procedure per 
l’aggiornamento ed il rinnovo del patto di sviluppo distrettuale. Ci sentiamo nel 
dovere di dare voce e peso ad una filiera che, pur essendo di grande importanza, non 
sempre viene sufficientemente tenuta in considerazione”  
 
 
(gianni molè) 
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ATTUALITA 11/5/2018

La Regione

Disabili, giallo assegni “Troppi i gravissimi li
controlleremo tutti”
In 13.600 ricevono ogni mese 1.500 euro. In Lombardia sono 5mila Allo studio modifiche al
decreto Crocetta. “Spese da documentare”

antonio fraschilla

L’assessore alla Sanità Ruggero Razza mette le mani avanti: « Le verifiche che faremo, in maniera rigorosa, su tutte le

13.600 domande di disabili gravissimi accolte dalle Asp la scorsa estate servono soprattutto a chi ha veramente diritto e

bisogno di un assegno integrativo per la sua assistenza » . L’assessore, insieme alla collega responsabile della Famiglia,

Mariella Ippolito, ha avviato nuovi controlli sui disabili gravissimi inseriti dalle Asp nel Fondo di assistenza integrativa

che da solo vale 220 milioni e che garantisce un assegno ad personam di 1.500 euro al mese, come previsto dal

vecchio decreto Crocetta. Una « verifica rigorosa » che nasce dalla constatazione di avere in Sicilia numeri molto, ma

molto più elevati rispetto al resto del Paese. Segno che forse, nell’esame delle domande, qualcosa è sfuggito e sono

state inserite nell’elenco dei disabili gravissimi anche persone con problemi, come gli anziani, che però definire

gravissimi è eccessivo. Un sospetto, per carità, nulla di più: «I controlli fugheranno qualsiasi dubbio » , aggiunge

Razza, sapendo di affrontare una materia delicata.

Il confronto con la Lombardia

La verifica, puntuale, che sarà fatta su tutte le 13.600 domande di disabilità gravissima accolte dai nuclei di valutazione

delle Asp parte da un dato che ha “ incuriosito” il governo Musumeci. In Lombardia, regione con una popolazione

doppia rispetto a quella della Sicilia, l’ultima delibera della giunta Maroni, nello scorso febbraio, certifica 4.996 persone

considerate disabili gravissimi e che quindi possono accedere al fondo da 60 milioni di euro per l’assistenza integrativa.

La Sicilia ha un numero di disabili gravissimi quasi tre volte maggiore, nonostante una popolazione inferiore della metà.

Certo, il contesto sociale non è paragonabile: in Lombardia il Pil pro capite è di 37mila euro, in Sicilia di appena 12 mila

euro, e la rete di assistenza sul territorio è capillare, mentre nell’Isola è inesistente. La Lombardia stima che al massimo,

se venisse confermato il trend di crescita delle domande che anche lì si registra, i disabili gravissimi a fine 2018

potrebbero arrivare a quota 6.500. Cifra sempre inferiore della metà rispetto alla Sicilia. Il divario economico e sociale,

comunque, difficilmente da solo servirebbe a spiegare questo dislivello.

Gli invalidi civili Inps

Il numero dei disabili gravissimi, e l’enorme forbice rispetto alla Lombardia, non è giustificabile nemmeno prendendo a

parametro le indennità di invalidità civile tra le due regioni. Sia il decreto Maroni sia quello Crocetta prevedono che per

poter accedere all’assistenza integrativa il disabile gravissimo debba avere già un’indennità di invalidità civile accertata



dall’Inps. La Sicilia ha il record assoluto in Italia di invalidi civili rispetto alla popolazione: nell’Isola ad avere

un’indennità Inps di accompagnamento, circa 490 euro al mese più la pensione, sono in 208 mila. Cioè uno ogni 23

abitanti. Per fare un raffronto, la Campania ne ha una ogni 25 abitanti, il Veneto uno ogni 35. La Lombardia ha 287mila

invalidi civili, uno ogni 34 abitanti. Insomma: la Sicilia, pur avendo un numero abnorme di invalidi civili, non ne ha il

doppio della Lombardia. Altro dato che non sostiene la forbice che c’è tra i disabili gravissimi.

I sospetti sui controlli “veloci”

Il sospetto della Regione è che la scorsa estate le Asp abbiano vagliato frettolosamente alcune domande. Il decreto

Crocetta venne firmato dall’allora governatore dopo la protesta dei disabili siciliani che, unico caso nel panorama

italiano, non avevano un aiuto per l’assistenza integrativa oltre quella sanitaria, come avviene in tutte le altre Regioni.

«In pochi giorni sono arrivate alle Asp 40mila domande che sono state vagliate in circa tre mesi — dice un medico

dell’Asp di Palermo che sta lavorando al caso — con una media per azienda di 40 domande controllate al giorno, anche

con verifiche esterne sui singoli disabili. Insomma, forse qualche domanda è stata accolta senza approfondire troppo.

Non pensiamo a truffe, ma per esempio all’inserimento tra i “disabili gravissimi” anche di anziani che non lo sono».

La corsa all’assegno

Il decreto Crocetta inoltre, a differenza di altre regioni come la Lombardia, non modula l’intervento: concede a tutti

1.500 euro, mentre Maroni dà un assegno base di mille euro e solo in alcuni casi voucher da 350 euro da spendere in

strutture assistenziali accreditate. Questo ha provocato una corsa senza pari ad avere l’assegno, fra l’altro sapendo che

lo stesso decreto Crocetta non prevedeva alcuna rendicontazione. Insomma, il familiare del disabile non deve

dimostrare nulla su come ha speso concretamente questi fondi. Razza e Ippolito stanno studiando modifiche al decreto

per ridefinire alcuni criteri sull’erogazione dell’assistenza integrativa. Magari prevedendo che almeno ci siano garanzie

sul reale utilizzo delle somme a favore della persona che ne ha bisogno. Ma ancora su questo punto non c’è nulla di

certo. Di sicuro c’è solo che i disabili gravissimi sono troppi e che i controlli «saranno molto capillari».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sussidi e ritardi

Un disabile in sedia a rotelle La scorsa estate il via della giunta regionale guidata da Crocetta alla concessione di un

assegno integrativo mensile di 1.500 euro per l’assistenza
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I personaggi
Il patto Lega-5Stelle

Nuovo governo la Sicilia ci mette gli avvocati
Giulia Bongiorno e Alfonso Bonafede in corsa per il ministero della Giustizia

EMANUELE LAURIA

Tutti e due sono avvocati, entrambi siciliani d’esportazione. Ma le affinità finiscono qui. Perché è davvero difficile

trovare qualcos’altro in comune fra Giulia Bongiorno e Alfonso Bonafede, gli unici due parlamentari isolani

(attualmente) in predicato di avere un posto nel governo Lega-M5S. Poi, in realtà, c’è un terzo particolare che li unisce,

non proprio secondario: sarebbero in corsa entrambi per fare il ministro della Giustizia, non esattamente un ruolo

secondario. Duello siculo per fare il Guardasigilli, sette anni dopo l’addio di Angelino Alfano (che poi è stato agli Interni

e alla Farnesina).

Una, Giulia Bongiorno, viene da una famiglia di civilisti. Un giorno raccontò che quando aveva cinque anni suo nonno a

Palermo la presentava già come “futuro avvocato”.

L’altro, Bonafede, non ha mai avuto l’imprinting del predestinato, e agli studi al liceo classico di Mazara alternava la

poesia, l’organizzazione di serate estive anni Sessanta e l’attività di dj allo Shakabrà. Una, la Bongiorno, è legale di

grido, con studi a Roma e Milano: dopo la laurea è stata protagonista di grandi processi, a partire da quello nei

confronti di Giulio Andreotti.

La grande platea televisiva la conobbe nel 2003, con quell’esultanza sfrenata subito dopo l’assoluzione in appello del

sette volte presidente del Consiglio (in realtà una parte dei reati furono prescritti).

L’altro, Bonafede, che ha dieci anni in meno della collega, nel 2004 non aveva ancora fatto gli esami di abilitazione: solo

due anni dopo sarebbe diventato avvocato presso il Foro di Firenze. Giulia Bongiorno entra in politica dalla porta

principale, con una candidatura alla Camera e l’elezione per An nel 2006.

Bonafede comincia dal basso, dall’attivismo grillino ai tempi dei pionieri del movimento e una candidatura a sindaco di

Firenze — contro Renzi! — nel 2009: l’1,9 per cento conquistato lo lascerà ancora qualche anno nell’anonimato.

L’altra, nel frattempo, prende la ribalta come fedelissima di Fini e come battagliera presidente della commissione

Giustizia, tenace avversaria della legge-bavaglio di Berlusconi.

E quando una esce dal Parlamento, nel 2013, l’altro vi entra assieme ai debuttanti di M5S. Giulia Bongiorno continua

solo la sua brillante attività di avvocato, una carriera nel corso della quale si è trovata a difendere anche nomi dello

spettacolo come Gianna Nannini e Tiziano Ferro, o ad assistere Raffaele Sollecito nel caso dell’omicidio di Meredith

Kercher, o ancora l’ex giudice Silvana Saguto.

Anche Bonafede ha uno studio autonomo, a Firenze, è esperto di class action ma l’attività di avvocato la svolge

ufficiosamente anche dentro il movimento, a favore di molti colleghi. Si trasforma all’occorrenza in “giudice”, come



membro del Collegio d’appello della Camera. Nel movimento lo chiamano problem solver e Di Maio si fida di lui

ciecamente: al punto da inviarlo, nel gennaio del 2017, nel coordinamento politico che sostiene la sindaca di Roma

Virginia Raggi in difficoltà. E lì le grane non mancano. Bonafede difende a spada tratta la prima cittadina, in ogni

occasione, e quando capita si erge a tutela anche di altri “big” come Alessandro Di Battista: «Lei non è la maestra»,

dice all’ex presidente della Camera che sgrida in aula il frontman del movimento.

Il “conciliatore” che viene da Mazara, a fine legislatura, si ricandida e viene eletto nelle liste bloccate in Toscana,

mentre la Bongiorno torna sulla scena grazie a Salvini, che la recluta nella sua campagna alla conquista del Sud e la

candida in Sicilia.

Il resto è storia recente: quando Di Maio dà la lista dei ministri ancora prima del 4 marzo, nella casella della Giustizia

c’è proprio lui, Alfonso Bonafede, che non ha mai perso un marcato accento siculo e si dice “orgoglioso” dell’affetto

ricevuto dai suoi concittadini mazaresi per quella nomina che da virtuale potrebbe diventare ora reale.

Sin dal momento in cui Salvini ha lanciato la Bongiorno, invece, per la più nota delle penaliste italiane si è ventilata la

possibilità di un ruolo di governo.

E nei giorni scorsi c’è chi in lei ha intravisto quel terzo nome per la premiership che potrebbe far partire il governo

Salvini-Di Maio.

Bongiorno, Bonafede: così diversi, così vicini, in questa svolta imprevedibile che contiene una sfida tutta siciliana.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Palazzo Chigi, sede della Presidenza del consiglio dei ministri
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Il caso

Saguto rischia il terzo processo “Irregolarità a
Torre Artale”

salvo palazzolo,

La procura nissena chiede un altro rinvio a giudizio per abuso E questa volta la giudice vuole difendersi in aula

Dal nostro inviato

caltanissetta

Una nuova tegola giudiziaria si abbatte su Silvana Saguto. La procura di Caltanissetta chiede un altro processo per l’ex

presidente della sezione Misure di prevenzione del tribunale di Palermo. È il terzo. L’ennesimo caso di favoritismo,

secondo l’accusa. Un altro nome da aggiungere al cerchio magico della giudice oggi imputata per aver gestito in modo

spregiudicato i beni sequestrati alla mafia. A Torre Artale, un hotel di Trabia, impose come coadiutore un tale Mario

Caniglia, «senza alcuna esperienza in materia economico aziendale » recita il capo d’imputazione. Una nomina

illegittima, ha contestato la pm Cristina Lucchini, perché deve essere l’amministratore giudiziario a chiedere al giudice

la nomina di un collaboratore. E in quel caso, l’amministratore Salvatore Benanti non solo non aveva chiesto nulla, ma

si era addirittura opposto. Così è scattata la nuova richiesta di rinvio a giudizio per Silvana Saguto - abuso d’ufficio, il

reato - l’udienza preliminare è iniziata davanti al gip di Caltanissetta Francesco Lauricella: l’avvocato Ninni Reina ha già

annunciato che la sua cliente vorrà parlare in una delle prossime udienze, per difendersi. E sarebbe la prima volta in

aula. Perché nel processo principale non si è mai vista, e anche nel secondo processo iniziato di recente la Saguto è

un’imputata fantasma nonostante l’atto d’accusa dei pubblici ministeri: all’integerrima ex giudice antimafia viene

contestato di aver brigato con due amiche medico per falsificare un referto del figlio, che poi ottenne un bel

risarcimento dall’assicurazione.

Una carriera lampo

Dunque, nel marzo 2012, la presidente Saguto nomina l’esperto che non è esperto Mario Caniglia « per riferire circa la

possibilità di proseguire l’attività del complesso alberghiero » sequestrato all’imprenditore Rosario Alfano. È una scalata

inarrestabile per quest’altro componente del cerchio magico. Nel giro di un anno, Caniglia diventa amministratore di

una società - la Garta srl, costituita con il via libera della giudice - che prende in affitto Torre Artale dall’amministratore

giudiziario. E presto partono lavori di ristrutturazione per un milione e duecento mila euro ( per metà presi dalle casse

dell’impresa Alfano, erano alcune indennità di esproprio, per metà dal fondo unico di giustizia): « Lavori che non

abbiamo trovati», ha denunciato di recente Alfano in un esposto alla procura di Palermo dopo essere ritornato in

possesso dei suoi beni. Perché, intanto, l’imprenditore è stato assolto dall’accusa di associazione mafiosa in tutti e tre i

gradi di giudizio e anche la misura di prevenzione si è conclusa a suo favore, con la restituzione dell’intero patrimonio.



La Garta srl, invece, è andata in fallimento.

Amici a tavola

Bisogna leggere le intercettazioni fatte dal Gruppo tutela spesa pubblica del nucleo di polizia economico- finanziaria di

Palermo per comprendere quale rapporto ci fosse fra la giudice e il suo manager di fiducia. A fine agosto del 2015,

Silvana Saguto doveva organizzare una cena con l’allora prefetto di Palermo Francesca Cannizzo. Ma non andò in

pescheria, telefonò a Caniglia. Che non deluse. «Chiami direttamente quando ha bisogno — ribadì lui — le faccio avere

quello che vuole». Quella volta, la presidente Saguto voleva sei chili di ventresca. E ventresca fu, con gamberoni di

contorno. La cena andò benissimo, la giudice era davvero soddisfatta. E a quel punto Caniglia disse: «Ma io vorrei

un’altra amministrazione giudiziaria, non mi dispiacerebbe » . La Saguto lo rassicurò: « Infatti noi dobbiamo parlare del

fatto, se è possibile di metterla, visto che siamo vicini alla pronuncia della Cassazione, anziché nominarla come

coadiutore, forse ora dovremmo cominciare a inserirla nella società, perché loro ( l’agenzia beni confiscati, interpreta

chi intercetta) normalmente quelli interni della società non li toccano».

Un altro incarico

Telefonata davvero imbarazzante, quella della ventresca. Ma l’imprenditore Caniglia ha continuato a negare qualsiasi

irregolarità in quel regalo tanto gustoso. « Il pesce me l’ha omaggiato uno dei miei fornitori, è stata una carineria la sua

— spiegò a Repubblica - e io l’ho passato alla dottoressa, che mi aveva chiesto la gentilezza di procurarglielo perché

non le veniva facile trovarlo. Dunque, non è stato speso un euro dell’amministrazione giudiziaria ». E la richiesta di

nuovi incarichi? Nel pieno della bufera giudiziaria Caniglia disse: «Ho una certa età e fare ogni giorno Palermo Trabia -

Trabia Palermo è stancante. Un peso enorme. Se ci fosse stata la possibilità di fare la stessa cosa in un altro posto a

Palermo l’avrei accettato volentieri, considerate le mie competenze e i risultati ottenuti».

Ma la procura di Caltanissetta non è proprio d’accordo sulle competenze e sui risultati ottenuti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Silvana Saguto, l’ex presidente della sezione Misure di prevenzione del tribunale di Palermo
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L’indagine

Crocetta inguaiato dal sì a una discarica

natale bruno antonio fraschilla

Una autorizzazione ambientale data in appena tre giorni «e senza i necessari pareri» e che ha consentito ai privati gestori

della discarica di incassare 2,8 milioni di euro. Il governatore Rosario Crocetta, assieme all’ex dirigente del dipartimento

Acque e rifiuti Maurizio Pirillo, è finito nel registro degli indagati della procura di Catania per la vicenda della discarica

Cisma di Melilli. Discarica al centro anche di una mega indagine per sospetti di mafia e per i pm in mano ad alcuni

prestanome dei clan catanesi.

La vicenda risale all’emergenza rifiuti del 2016. Il 19 luglio la Cisma presenta una richiesta di autorizzazione per « un

impianto di trattamento del rifiuto indifferenziato e per la successiva stabilizzazione organica » . Tre giorni dopo, a

tempo di record, Crocetta firma l’ordinanza che autorizza l’impianto: « Considerato che i tempi necessari per la

definizione in via ordinaria della procedura di autorizzazione dell’impianto sono assolutamente incompatibili con i tempi

dell’emergenza rifiuti in atto», si dà il via libera al deposito della spazzatura. La discarica della famiglia Paratore, con

padre e figlio che qualche mese dopo finiranno agli arresti in una indagine per mafia, grazie all’autorizzazione della

Regione accoglierà 35mila tonnellate di rifiuti urbani. Ma, secondo i pm di Catania, Crocetta ha firmato l’ordinanza «in

assenza dei necessari pareri degli enti». Anzi, nel testo si fa riferimento a un verbale « avente data successiva a quella

della stessa ordinanza e quindi inesistente». Il governatore Crocetta si è detto «pronto ad essere ascoltato subito dai

magistrati » per chiarire tutto: «Regole rispettate».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ex governatore

Rosario Crocetta, presidente della Regione dal 2012 al 2017
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Mattarella e la trattativa per il governo

Lega- M5S, i vincoli del Colle su fedeltà alla Ue
e ministeri
Niente veti sui nomi del nuovo esecutivo ma rigorosi paletti costituzionali ed europeisti sugli
atti legislativi. Il Presidente avverte: “Sovranismi suggestivi, però inattuabili”

goffredo de marchis,

roma

Per contrastare le tentazioni nazionaliste, le ipotesi di muri, le spinte anti-europee, è proprio Sergio Mattarella a

disegnare un bel confine immaginario intorno al governo che verrà. Mentre Luigi Di Maio e Matteo Salvini si scontrano

sul programma e sui nomi, il presidente della Repubblica fissa il primo paletto. « Le teorie sovraniste propongono

soluzioni tanto seducenti quanto inattuabili, certe comunque di poterne addossare l’impraticabilità all’Unione», dice il

capo dello Stato a Firenze per un discorso all’Istituto universitario europeo.

È il primo dei messaggi pubblici e riservati che il Quirinale sta mandando alle forze politiche pronte a formare un

esecutivo. Per la verità Mattarella, in un altro passaggio, non nega le difficoltà del Vecchio continente, spiega che « il

racconto » entusiastico dei meriti della Ue non basta a proteggerla. Ma è evidente che un governo italiano nel solco di

Orban ( il premier ungherese) e degli accordi di Visegrad (stretti dai Paesi più a destra) non può vedere la luce.

Come si evita allora la deriva che i toni della campagna elettorale di 5 stelle e Lega sembrano invece prefigurare? Il

Colle vuole usare non i veti sui nomi ma il richiamo alla Costituzione, ai vincoli europei, ai patti internazionali con la

Nato, alle alleanze storiche di Roma. È questo il “confine” di Mattarella. Può bastare? Beh, è già molto, quasi tutto. Se

Salvini verrà indicato come ministro dell’Interno, nessun veto arriverà dal Quirinale. Ma se Salvini pensa di applicare i

respingimenti collettivi questo non verrà consentito alla luce dei pronunciamenti della Corte di Strasburgo. Cambiare la

politica dei flussi invece è possibile. Significa che il compito del capo dello Stato non si esaurirà nella composizione del

governo, che è lui a nominare. Proseguirà nell’esame delle leggi e degli atti di indirizzo.

Anche le regole di bilancio sono scritte nella Costituzione. E governano il nostro rapporto con Bruxelles. Il paletto

dunque c’è già. Il che non vuol dire che il presidente della Repubblica si trasformerà nello Schauble italiano, nel

paladino dell’austerity. Ma il futuro ministro dell’Economia dovrà tenere conto dei nostri vincoli con l’Unione. Sono

impegni già presi, inderogabili. A prescindere dalle promesse elettorali.

Tutti i ministri sono sottoposti al vaglio del Colle. Alcuni più di altri, però. Non tutti i nomi possono ricoprire certe

cariche. All’Economia, agli Esteri, all’Interno, alla Difesa. Non a caso sono anche i componenti, insieme con il premier

e il titolare allo Sviluppo economico, del Consiglio supremo di Difesa, un organismo tutt’altro che pletorico, che per

Mattarella è centrale nell’architettura dello Stato e dei suoi rapporti con il mondo. La figura- chiave è quella della guida



dell’esecutivo. E senza dubbio il capo dello Stato si aspetta delle parole nette dal designato sui paletti europei e

internazionali già dal discorso di insediamento. Il profilo perciò è decisivo. Il “cambiamento” può riguardare le politiche

ma non i fondamentali. Per esempio, a novembre, indicato da tempo, il capo di Stato maggiore Claudio Graziano

diventa presidente del Comitato militare della Ue e della Nato, incarico di rilievo assoluto. In quale imbarazzo verrebbe

messa l’Italia se Salvini, da ministro, ripetesse le frasi sulle «mani sporche di sangue» con cui commentò i missili in

Siria? Le forze antisistema dovranno in larga parte accettare il sistema. Questo è il confine.
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La squadra
Duello aperto per il ruolo chiave

Salvini e Di Maio hanno un problema: manca il
premier

CARMELO LOPAPA,

ROMA

Dietro il paravento del “premier terzo”, che i 5 stelle più che i leghisti agitano dando per imminente un accordo che

ancora non c’è, si nasconde il braccio di ferro in pieno svolgimento. Luigi Di Maio e Matteo Salvini non hanno

accantonato affatto il sogno di approdare a Palazzo Chigi e guidare il primo governo anti sistema della storia

repubblicana.

«Se faccio io il premier, voi prendete tutto il resto» è l’azzardo con cui il capo politico del Movimento stuzzica il

potenziale alleato, alludendo non solo ai ministeri chiave, ma anche alle nomine di Stato in scadenza. «Non vedo perché

non possa essere io il presidente del Consiglio», ha rilanciato il segretario federale.

Il primo arriva alle 8 a Montecitorio, l’altro mezzora dopo. Alle 9 sono già l’uno di fronte all’altro con i rispettivi vice,

Giancarlo Giorgetti per la Lega e Vincenzo Spadafora per i grillini, nella Sala Siani del palazzo dei gruppi. Il faccia a

faccia dura poco più di un’ora, stavolta, dopo le 10 sono giù fuori perché bisogna pubblicare al più presto una nota a

beneficio del Quirinale. Quella in cui i due capi partito annunciano «passi avanti significativi» per la formazione del loro

esecutivo.

Fondamentale per ottenere altro tempo dal Colle dopo le prime 24 ore scadute ieri. La nuova dead line è domenica. Il

tavolo del programma si è insediato già ieri pomeriggio e entro domani dovrebbe chiudere con una bozza. Questa

mattina i due aspiranti premier torneranno a vedersi e se servirà lo rifaranno anche sabato sera. Mentre ieri pomeriggio

(prima che scoppiasse il caso “conflitto di interessi”), Salvini ha sentito Berlusconi dopo l’annuncio della probabile

astensione. Lo ha ringraziato, gli ha garantito che non rischia di trovarsi con un esecutivo ostile, se ci sarà la Lega non

sarà così. E i due si sono ripromessi di vedersi entro stasera a Milano.

In cima ai pensieri del segretario però c’è la trattativa sulla premiership. La linea ufficiale del Movimento è che si lavora

a un «premier terzo», Spadafora ieri sera lo dava per probabile a Porta a Porta. «Sarà un premier terzo, né Lega né

M5S», confermava da Piazzapulita su La7 Alfonso Bonafede. «Per Salvini e Di Maio non sono previsti ruoli,

dovrebbero mantenere un ruolo nei partiti», minimizzava Emilio Carelli. L’unico nome «terzo» che circola in queste ore

è assai vicino a loro, in effetti. Si tratta del diplomatico di lungo corso Giampiero Massolo, oggi presidente dell’Istituto

per gli studi di politica internazionale (Ispi), ex presidente di Fincantieri e alto burocrate della Farnesina. Il suo nome è

comparso nel comitato scientifico e tra i professori di Master alla Link University di Vincenzo Scotti, l’ex ministro dc



considerato tra i consiglieri di Di Maio. Nome che non ha scaldato per niente Salvini quando gli è stato sussurrato.

Ecco, se alla fine i due capi politici si elideranno a vicenda, allora la controproposta di Di Maio è quella dell’incarico da

vice per entrambi. Per dare vita a quello che nella narrazione grillina dovrebbe diventare una sorta di governo-

triumvirato o di “co-premierato”: un presidente «terzo, di spessore, con esperienza politica ma non necessariamente

parlamentare», al quale i due big si affiancherebbero. Il 5stelle a quel punto si vedrebbe bene agli Esteri, non ne fa

mistero, al leghista non dispiacerebbe come è noto l’Interno, ma non in questo modo. Salvini non è affatto convinto

della soluzione, come accantona per adesso l’idea accarezzata da Di Maio di una staffetta a tempo tra i due. Roba da

Dc anni Ottanta.

Il segretario federale al contrario si ritiene ancora in corsa e porta nuove frecce all’arco della sua trattativa. L’alleanza

M5S-Lega al momento vanta non più di sette voti di maggioranza al Senato. Non tantissimi. «Il nostro sostegno al

governo dipende da chi farà il presidente del Consiglio», cioè solo se lo farà Salvini, è il messaggio che recapita Giorgia

Meloni di Fdi. Solo in quel caso il bottino dei suoi 18 voti entrerebbe nel pacchetto di maggioranza.

Messaggio per i grillini.

Sui ministeri il Colle dirà la sua.

Per Di Maio, l’Economia e lo Sviluppo potrebbe andare al Carroccio, se davvero il M5S dovesse strappare Esteri e

Giustizia (per Alfonso Bonafede).

Giorgetti, che in tanti accreditano all’Economia, potrebbe diventare Sottosegretario alla Presidenza.

Già, ma di quale premier?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’offerta del grillino: “Io a Palazzo Chigi e a te tutto il resto” Il no del leghista. La caccia (difficile) a un nome terzo e le

voci sul diplomatico Massolo

Oggi nuovo incontro

Luigi Di Maio, leader del M5S, ieri a Montecitorio

LAPRESSE
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Intervista
Lo scontro sulle pensioni

Fornero: “ Lega e 5 Stelle vendono solo
illusioni”
delle illusioni, con offerte e proposte irrealizzabili».

Teme una deriva populista con Lega e 5 Stelle al governo?

«Come cittadina sono molto fiduciosa nel nostro Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella.

In questi giorni, sia negli interventi pubblici, sia durante le consultazioni, ha dato dei messaggi precisi e coerenti con le

esigenze che la nostra società e il nostro sistema economico hanno in questo momento. Ho fiducia che non ci sarà una

deriva populistica nel senso negativo di questo termine perché Mattarella si farà garante della stabilità dell’Italia».

E che cosa vorrebbe dire al nuovo governo?

«Qualunque sarà il presidente del Consiglio cui Mattarella affiderà l’incarico, e chiunque siano i ministri che

comporranno il governo faccio loro i migliori auguri. Glieli faccio perché questo vuol dire far gli auguri al mio Paese e

a tutti noi cittadini che qui viviamo».

Un freno alle pulsioni populiste potrebbe però arrivare proprio da una modifica della Legge Fornero. Pensa si possa

cambiare, almeno in parte, il sistema pensionistico che avevate varato con il governo Monti?

«Quel modello oggi non si può abrogare oggi. Forse si potrà realizzare una maggiore flessibilità nell’età di

pensionamento, con una variazione dell’assegno mensile che sarà più alto per chi va in pensione più tardi. Ma ci vorrà

tempo».

Andrà in pensione prima la professoressa Fornero che la sua riforma quindi?

«Da novembre sarò in quiescenza.

Non capisco perché tanto clamore.

Voglio però mettere un freno alle polemiche che ogni volta che si fa il mio nome si generano. Vado in pensione con i

tempi previsti dalla legge. Sarei potuto andarci cinque anni fa con una pensione da ministro che sarebbe stata circa il

doppio rispetto a quella che prenderò da novembre in poi. Ma sarebbe stato un privilegio e non ho voluto usufruirne».

Cosa farà dopo la pensione?

«Mi dedicherò ai viaggi con mio marito, ma andrò anche in giro nelle università che spesso mi chiamano per avere dei

contributi. Spero poi di poter continuare a lavorare anche con gli studenti. Voglio impegnarmi nell’attività di educazione

economico-finanziaria anche per i più piccoli, ma continuerò anche a studiare e fare ricerca.

Con il Collegio Carlo Alberto sto lavorando a un progetto europeo in collaborazione con altri Paesi dedicato al lavoro

con i bambini per far capire loro l’importanza dell’educazione finanziaria e avere un budget e rispettare i vincoli di

bilancio.

Quello che vale per i bambini dovrebbe vale ancora di più per chi governa».
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Il retroscena
I dilemmi di Arcore

Marina tra i falchi il Cavaliere tentato dal voto
contro
La figlia di Berlusconi contro l’astensione Mediaset prepara la campagna anti-M5S

TOMMASO CIRIACO,

ROMA

«Ma quale astensione benevola, questa storia non esiste!

Non puoi accettare di farti calpestare, papà. O ti calpesteranno sempre. Ti massacreranno». Arcore, nelle ultime 48 ore

è una riunione di famiglia permanente. Si ragiona di politica e di aziende. Marina Berlusconi fronteggia il capostipite. Gli

chiede di virare immediatamente verso l’opposizione. Di schierarsi contro il grillo-leghismo di governo fin dal voto di

fiducia. Altro che tregua, altro che esperimento da valutare. Il Cavaliere è colpito, talmente scosso che nelle ore

successive lo racconterà in giro. In fondo, la pensa come la figlia. Fino a qualche minuto prima aveva ascoltato le

ragioni “pacifiste” di Fedele Confalonieri e Gianni Letta. Il primo, in particolare, per il bene della cassaforte di famiglia

gli aveva suggerito di ingoiare il rospo: «Ci conviene, falli partire e poi si vede. Le elezioni sarebbero peggio». Un

esecutivo partirà, in effetti. Ma pochi avevano previsto “l’effetto Marina” e il voto contrario. La prova che il dilemma

politico di Forza Italia è già penetrato nel cuore delle aziende di famiglia.

C’è la pancia della stirpe che ribolle. E c’è l’interesse aziendale.

Per Marina coincidono, per Berlusconi forse. Potrebbe anche valutare l’astensione, certo. Ma soltanto se il presidente

del Consiglio di questa pozione populista dovesse garantire il leader. È l’obiettivo di Salvini che ieri sera ha chiamato il

Cavaliere e oggi lo incontrerà.

«Noi saremo sicuramente all’opposizione di questo governo - sostiene Mara Carfagna - Se astenerci o votare contro lo

decideremo in base al programma e alle persone. Finora ci sono stati due giovani leader che si sono comportati come

due galli in un pollaio».

La verità è che anche i consigli di Confalonieri e Letta partono da un giudizio sferzante dei grillini. E virano verso il

compromesso soltanto per limitare i danni e ottenere garanzie. «Compriamo tempo», la sintesi. Eppure, il centrodestra

sembra vacillare sotto i colpi della cronaca, che spinge la Lega al matrimonio con gli avversari grillini. Un movimento

incompatibile con Forza Italia. «Valuteremo i provvedimenti necessari e urgenti per gli italiani - premette Licia Ronzulli,

ombra del capo - ma sempre in linea con il programma di centrodestra».

Ancora poco di quello che accadrà è prevedibile. Ma i segnali non sembrano promettenti per il regno di Arcore. I

cinquestelle promettono che nel programma di governo entrerà il conflitto d’interesse, che è come mettere tutte e dieci



le dita negli occhi del fondatore. Nei gruppi di Camera e Senato, molti spingono per votare subito contro questo

esecutivo giallo-verde. E alcuni di loro lo faranno comunque, anche se l’ordine dovesse essere quello di astenersi. «La

prima volta che sosteniamo qualcosa del Movimento - promette il neo deputato azzurro Vittorio Sgarbi passo al Misto.

Ho parlato con Berlusconi, mi ha detto cose troppo gravi per riferirle».

In effetti, il leader riserva parole durissime contro i grillini. E pure contro Salvini. «Non mi sono mai fidato di lui. Aveva

deciso fin da subito di governare con Di Maio».

E ci governerà, senza Forza Italia.

Berlusconi è già diretto altrove.

«Ho fatto di tutto per stare al governo. Volevo Casellati. Salvini ha remato contro fin dall’inizio».

All’opposizione si ritroverà con Matteo Renzi. Per il Cavaliere, un progetto comune moderato è necessario. Per il leader

di Rignano chissà. «Fedele e Gianni ripete il capo di FI - incontrano spessissimo Luca Lotti e mi tengono aggiornato.

Vedremo...». La battaglia è appena cominciata. La più dura, quella contro il definitivo declino politico. Al suo fianco

Marina, che ha spostato gli equilibri di FI e adesso è pronta a un nuovo balzo in avanti. Con il “partito di Mediaset” ha

iniziato a ragionare di una ulteriore svolta, dopo lo stop alle trasmissioni troppo populiste. Nel mirino finirà il governo,

soprattutto se ostile. «I palinsesti estivi sono già stati fissati - è la linea che rimbalza dai piani alti - ma da settembre

apriremo il fuoco».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Carfagna: “Sulla fiducia Forza Italia deciderà in base alle persone scelte e al

programma”

Alla finestra

Silvio Berlusconi, leader di FI, ora attende l’accordo Lega-M5s

ANSA
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